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Cari soci e simpazzan, 

siamo entra nel clima natalizio, e anche 

quest’anno , malgrado i tan auguri che ci 

siamo fa� la situazione non è migliorata. 

Pare che ormai tu� facciamo a gara per 

piangerci addosso, e demoralizzarci a vicen-

da. 

Quasi  vi sia un ordine di scuderia preciso, e 

chi segue la televisione non mancherà di no-

tare il proliferare di trasmissioni che io non 

temo di definire “depressive”. 

Talk show giornalieri, con condu(ori insulsi 

che fanno della banalità e dell’ovvietà il loro 

cavallo di ba(aglia. 

Anche i programmi che fino a qualche tem-

po fa potevano essere interessan, perché 

me(evano a confronto personaggi pubblici 

e/o polici, oggi sono scadu in discussioni  

da bar, dove ognuno si parla addosso, e do-

ve la sopraffazione, anche se solo verbale, a 

volte diventa di una violenza inaudita. 

Spe(acoli indecorosi che però hanno il pote-

re di assuefarci al peggio; che anche quando 

parlano di tragedie umane hanno il solo sco-

po  di spe(acolarizzare l’argomento per 

trarne un vantaggio ai fini dell’ “audience”. 

Sta quindi a noi non cadere in questa rete 

che tende ad avvolgerci, e che ci impedisce 

di muoverci. 

E’ d’obbligo chiederci allora: “chi sta dietro 

a tu�o questo?” 

La risposta la conosciamo tu�:   il potere dei 

par ed il denaro dei gruppi dominan. 

Ci vogliono immobilizzare la mente, farci 

diver�re, soffrire,  ed emozionare “a co-

mando”. 

Riprendiamoci la nostra libertà di pensiero, 

cogliamo l’occasione del Natale per ricomin-

ciare il dialogo  con le persone. Più che gli 

auguri scambiamoci parole di sostegno, ma-

gari alle parole facciamo seguire anche  pic-

coli fa� concre. 

Abbandoniamo il dio denaro, per seguire il 

Dio che salva, che ci chiede “dov’è tuo fra-

tello?” Usiamo il denaro come “mezzo” e 

non come “fine”.  

A Natale si dice “siamo tu� più buoni”. Al-

tro stereopo cavalcato dalla tv e dalla pub-

blicità, ma può un crisano essere “più buo-

no” solo in cer momen? Natale è il mo-

mento delle promesse, tu� ci senamo il 

cuore più caldo e facciamo pensieri di bontà, 

tu� prome�amo di fare qualcosa di buono. 

Allora la promessa sia : 
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Associazioni Cris�ane Lavoratori  Italiani 

Lo vogliamo ricordare così 

come in questa foto , gio-

vane prete in dialogo con 

il nostro compianto presi-

dente Carlo Cazzari. 

Erano i tempi nuovi del 

Concilio e abbiamo avuto 

la fortuna di poter fare un 

tra(o di strada insieme. 

Poi i gravosi impegni della 

nostra grande parrocchia 

lo ha assorbito completa-

mente, ma non ci ha mai 

fa(o mancare la sua ami-

cizia, la sua vicinanza e il 

suo illuminato sostegno. 

Ancora lo scorso anno 

malgrado le difficoltà, ha 

partecipato portando la 

sua competenza ed il suo 

entusiasmo agli incontri 

per l’anno della fede orga-

nizza in collaborazione 

con tu(e le parrocchie 

chivassesi, e siamo cer 

che avrebbe sicuramente 

appoggiato il nuovo ciclo 

in previsione per il prossi-

mo anno. 

Ci rimane un po’ di tristez-

za ma per la fede che ci ha 

accumunato  diciamo  

“A rivederci, don Piero, 

nella casa del Padre”. 

PACE E BENE…        fra Carlo 

INSERTO  

LA CARTA DI CHIVASSO 

La nostra speranza di creden è 

fondata sulla presenza di Gesù nel-

la storia. 

Il suo sle di vita è stato così 

straordinario tanto che è possibile 

connuare a viverlo oggi. 

Infa�  esso valorizza la nostra 

umanità come nessuno mai;  ed è 

capace di purificare efficacemente 

le nostre credenze. 

Non è dunque vero che credere 

nel Dio di Gesù Cristo addormen 

le coscienze degli uomini. 

Sonnolen sono piu(osto coloro 

che si lasciano assorbire dalle real-

tà di questo mondo, quasi fossero 

degli assolu. 

Con “sonno” Gesù non intende 

gli a(eggiamen passivi, ma una 

vita senza prospe�va -  come im-

maginare il proprio benessere sen-

za futuro -  o l’adesione al tu(o e 

subito -  o il vivere senza movi. 

Così si perde ogni senso crico. 

Gesù ci esorta alla praca del 

“discernimento”.  

Pensate all’11 se(embre!  

Impressionante… i ci(adini ameri-

cani si sono chies se la loro socie-

tà, fa(a di mercato e di usa e 

ge(a, fosse un modello di società 

vivibile ed esportabile. 

Infa� sono sta colpi dal 

“diluvio”. 

Per evitare tali traumi bisogna vigi-

lare. 

Prendere coscienza che non esisto-

no stru(ure neutre. Tu(e sono 

opere di uomini, che vogliono inci-

dere sulla vita di altri uomini. Oc-

corre dunque discernimento. E co-

me si fa? Rivisi gli avvenimen 

me(endo a confronto la tua co-

scienza con la parola di Dio. Ne 

vedi con più chiarezza i contorni, 

ne cogli la risposta da dare, e l’im-

pegno responsabile su cui giocar 

la vita. 

Oggi ci sono tan aspe� della no-

stra vita quodiana, che ieri giudi-

cavamo ininfluen (dal fare la spe-

sa al ves�rci alla moda; dal fumare 

all’usare l’auto: o alla scelta dei 

programmi televisivi), ebbene sono 

diventa scelte civili importan. 

Ma ogni momento della nostra vita 

è importante, perché puo’ essere 

vissuto come un impegno per la 

giuszia o come disimpegno mon-

dano. 

Il discernimento ci aiuterà ad esse-

re più costru�vi e responsabili. 

A…. DIO  Don  PIERO 

VIGILANZA  …   Attesa del Signore 
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Nell’estate di 70 anni fa gli Allea sbarca-

rono in Sicilia, Sud-Europa dicevano gli 

strateghi militari dell’epoca. Decine di mi-

gliaia di giovani solda provenien dalle 

grandi democrazie del mondo si riversaro-

no sulle coste della nostra isola siciliana, 

mol sacrificarono la loro vita nella libera-

zione di un Paese zeppo di  straccioni, un 

popolo rido(o in povertà da anni di di(a-

tura. 

70 anni più tardi si susseguono gli sbarchi 

sulle coste della Sicilia.  Nel Sud di un’Eu-

ropa che di fa(o dal punto di vista polico 

esiste solo sulla carta; decine di migliaia di 

persone, principalmente siriani, eritrei 

che fuggono dalla guerra, fino a poco 

tempo fa erano, medici, insegnan, inge-

gneri, tecnici, impiega, madri, padri, figli, 

……; adesso piangono familiari, amici, 

compagni di viaggio lascia in fondo al 

mare. 

“Prima ci sono gli italiani” sostengono al-

cuni, alzando la voce contro gli immigra 

in generale, ignorando la storia del nostro 

Paese e degli Italiani che sono vissu pri-

ma di noi, ignorando che senza immigra 

non riusciremmo a badare ai nostri anzia-

ni, a costruire case e qualunque opera 

edile, a portare avan l’agricoltura e l’alle-

vamento del besame; non avremmo chi 

fa nascere nuove a�vità commerciali, 

perché noi ci siamo dimenca come e 

con quale faca si crea un’ a�vità in pro-

prio. 

 

 

 

 

 

Sostuire noi stessi e i vol delle persone 

che conosciamo, che amiamo, ai vol del-

le persone che si ammassano sui barconi 

per a(raversare il mare nostrum, non è 

poi così difficile; la crisi che non passa 

perché non si fa abbastanza e sopra(u(o 

perché non si a(uano i provvedimen di 

eguaglianza sociale che andrebbero presi 

senza esitazione, potrà un giorno costrin-

gerci a salire su uno di quei barconi e farci 

senre stranieri e rifiuta in un altro luo-

go di questo mondo. 

In questo periodo creden e non 

creden ricordano che 2000 anni fa Dio si 

fece Uomo, sbarcando in una parte della 

Terra che connua a soffrire, scegliendo 

di stare dalla parte degli ulmi, degli 

straccioni, a(eso e accolto da pochissimi; 

non dimenchiamolo, e auguriamoci l’un 

l’altro:  

B#$% N'(')*, ,#*))$ V*.$.  

 

 

 

 

Stiamo attraversando un periodo 

veramente difficile sotto tutti i 

punti di vista: economico, politi-

co, sociale. Non riusciamo più ad 

intravvedere una via d’uscita. 

Siamo scontenti, arrabbiati, non 

ci fidiamo più di nessuno: partiti, 

sindacati, comuni, regioni, stato, 

comunità europea. Tutti hanno 

delle colpe da farsi perdonare.  

Arrivati a questo punto pensiamo 

di avere solo due modi per sfoga-

re la nostra rabbia: affidarsi ai 

movimenti ( o agli uomini della 

provvidenza) che promettono di 

buttare tutto all’aria e di fare tut-

to nuovo oppure disinteressarsi di 

tutto lasciando che le cose venga-

no risolte da altri. Nel primo caso 

rischiamo di veder applicate delle 

formule che peggiorano la situa-

zione invece che migliorarla (il 

Movimenti 5S  propone la rine-

goziazione del debito pubblico 

come ha fatto l’Equador; peccato 

che questo paese abbia un debito 

di 3,5 miliardi mentre noi ne ab-

biamo uno di 2000 miliardi!); nel 

secondo caso permettiamo a po-

chi di decidere per tutti! 

Ognuno è libero di decidere cosa 

sia meglio per lui. Noi desideria-

mo solo segnalare i rischi che si 

corrono  con questi comporta-

menti. Ma desideriamo anche 

metterci alla ricerca di altre stra-

de per uscire da questa crisi. 

Ai nostri giorni è impensabile 

che una nazione da sola riesca a 

risollevarsi in questa economia 

globalizzata. Il potere economico 

è nelle mani di imprese multina-

zionali, di banche, di imprese fi-

nanziarie che muovono ingenti 

capitali senza vincoli. L’Italia fa 

parte dell’Europa comunitaria e 

perciò dobbiamo adoperarci per-

ché le Istituzioni europee cambi-

no la politica economica attuata 

fino ad ora e che si è dimostrata 

incapace a risolvere i problemi 

della comunità. La politica di li-

beralizzazioni ci ha portato 

sull’orlo del baratro; i volumi di 

attività finanziarie che si muovo-

no sono immense; la crisi del 

2008 non ci ha insegnato nulla, 

stiamo correndo nuovamente ver-

so il disastro. Sono state salvate 

le banche mentre gli stati hanno 

dovuto imporre restrizioni alle 

spese pubbliche che hanno peg-

giorato la situazione anziché mi-

gliorarla (l’austerità, che ci ha 

imposto l’Europa, ha creato un 

circolo vizioso: diminuisce il 

PIL – Prodotto Interno Lordo – 

diminuiscono le entrate dello sta-

to, non diminuisce il debito pub-

blico, il risultato è: la percentuale 

del debito sul PIL cresce. Inoltre 

i ricchi diventano sempre più ric-

chi mentre il ceto medio s’impo-

verisce e i poveri diventano sem-

pre più poveri – la disoccupazio-

ne raggiunge il 12,5%). Perché la 

BCE (Banca Centrale Euro- 

-pea) finanzia le banche a tassi 

bassi – 1%- mentre gli Stati de-

vono indebitarsi solo a tassi di 

mercato? Naturalmente l’Italia 

deve fare la sua parte mettendo a 

posto il bilancio pubblico in mo-

do da migliorare progressiva-

mente il rapporto tra debito e PIL 

che ha ormai superato il 130%! 

A maggio del prossimo anno ci 

saranno le elezioni del parlamen-

to europeo. Ecco l’occasione per 

eleggere nostri rappresentanti che 

sappiano imprimere una svolta 

alla politica comunitaria. Voglia-

mo più democrazia. Non voglia-

mo che le decisioni vengano pre-

se da strutture burocratico-

amministrative ma da organi elet-

ti dai cittadini. 

Nel prossimo numero, che uscirà 

presumibilmente per Pasqua, par-

leremo dell’Euro. 

(arturo mase(o) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S B A R C H I   di      Marco Raschio# 

EUROPA SI’…..EUROPA SI’…..EUROPA SI’…..EUROPA SI’…..    EUROPA NO…..EUROPA NO…..EUROPA NO…..EUROPA NO…..    
di   Arturo Mase$o 
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Chissà quan di voi sono transita 

sulla rampa di palazzo Tesio che dà 

sulla via di fronte a Piazza d’Armi, e 

hanno notato  la targa bronzea 

commemorava  che cita testual-

mente: “Qui fu scri$a la dichiara-

zione dei rappresentan� delle po-

polazioni alpine, coraggiosa e an�-

cipatrice tes�monianza dei valori 

perenni della liberta in un’Europa 

federale e repubblicana, casa natu-

rale di tu$e le minoranze e di tu# 

gli oppressi”. 

La Dichiarazione dei rappresentan 

delle popolazioni alpine. Nota co-

me “CARTA DI CHIVASSO”  

fu  reda(a a conclusione di un con-

vegno clandesno tenutosi in Chi-

vasso il 19 dicembre 1943  a casa 

del geometra Edoardo Pons, paren-

te di Peyronel,  durante il quale si 

riunirono rappresentan della Resi-

stenza valdostana e piemontese, in 

buona parte valdesi e vicini a Giu-

szia  e Libertà. I partecipan furo-

no Emile Chanoux, Ernesto Page, 

Giorgio Peyronel, Osvaldo Coisson, 

Gustavo Malan e Mario Alberto 

Rollier.  La Dichiarazione venne 

diffusa clandesnamente, fu pub-

blicata nel 1944 sul n. 5 della II edi-

zione italiana de “L’Unità Europea”. 

Il documento è tra i più significavi 

del periodo resistenziale, in quanto 

esprime, parallelamente ad un fe-

deralismo europeista, for  istanze 

autonomiste, incentrate sul federa-

lismo interno e sull’autonomia lin-

guisca e culturale. In altre parole, 

nella Carta si rivendica il rispe(o 

delle minoranze, ma anche un’esi-

genza di autonomia nel campo eco-

nomico–sociale, con riflessi rilevan-

 anche so(o il profilo fiscale. 

L’autonomismo, d’altra parte, tro-

vava radici profonde sia nel regio-

nalismo valdostano, sia nella comu-

nità valdese, che aveva subito stori-

camente, come minoranza religio-

sa, persecuzioni e oppressioni.  

La quesone linguisca, natural-

mente, costuì una priorità per gli 

autori della Carta.  Dalla Dichiara-

zione emerge, dunque, un aspe(o 

peculiare della resistenza valdosta-

na: alla lo(a contro il regime fasci-

sta si affiancava quella per un’auto-

nomia polico–amministrava. Le 

idee e principi di questo storico do-

cumento appaiono tu(’oggi  a(ua-

li, nonostante siano passa  

se(ant’anni.  

E nel 70° anniversario della” Dichia-

razione dei rappresentan delle 

popolazioni alpine” la ci(à di Chi-

vasso  in collaborazione con la se-

zione ANPI  “Boris Bradac” e l’Uni-

versità della Terza Età di Chivasso, 

il 19 dicembre 2013 daranno il via 

ad una serie di iniziave, non solo 

commemorave, con le scuole, la 

ci(adinanza e i rappresentan del-

le istuzioni, dal tolo: 

“Federalismo: la storia di un so-

gno”. 

fonte: Le tesi di Chivasso furono rielaborate da 

Emile Chanoux nel saggio Federalismo e auto-

nomie, uscito clandes�no nel 1944 nella serie 

“Quaderni dell’Italia libera” del Par�to d’Azio-

ne. Dopo la Liberazione sarebbe stato nuova-

mente stampato a Torre Pellice dalla Tipogra-

fia  - (informazioni sul sito www.cisiamo.org) 

 

tes5monianza  

«Faceva freddo, quel giorno a Chi-

vasso:  la Resistenza era cominciata 

da tre mesi e sei uomini che vi era-

no profondamente impegna si 

erano da appuntamento in casa 

del geom. Edoardo Pons. 

Due erano valdostani (Emile Cha-

nouxed  Ernesto Page), qua(ro era-

no valdesi (Osvaldo Coisson, Gusta-

vo Malan, Giorgio Peyronel e Mario 

Alberto Rollier). Presente indire(a-

mente anche il grande storico Fe-

derico Chabod, che aveva mandato 

una bozza di documento in vista di 

un'eventuale dichiarazione. 

Dalle loro conversazioni nacque, 

seduta stante, quella Dichiarazione 

dei rappresentan delle popolazio-

ni alpine che tanta influenza ha 

avuto nella storia del federalismo e 

delle autonomie locali.  

In casa Pons l'atmosfera era un po' 

tesa: a due passi c'era un grosso 

presidio fascista che sarebbe stato 

ben lieto di me(ere le mani su un 

gruppo di pargiani tanto qualifica-

. 

Nelle stanze della casa si aggirava 

una studentessa ginnasiale: Gio-

vanna Pons. 

Aveva notato qualcosa di strano: 

una porta sempre chiusa, un menù 

un po' speciale, un connuo parlare 

a bassa voce. Ma nulla di più. 

Non sapeva che il 19 dicembre 

1943 era una di quelle giornate che 

"fanno la storia", e che avrebbe 

finito per avere un valore simbolico 

anche per la sua vita personale: 

una vita vissuta in perfe(o equili-

brio tra la tesmonianza evangelica 

e l'impegno nella società.» 

(Tra$o dalla Prefazione di Giorgio Bouchard, 

pp. 7-8 del libro La luce buona e la luce vera di 

Giovanna Pons,  Trauben editrice, Torino, pp. 

204) 

a cura di Vinicio Milani 
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Noi popolazioni delle       

valli alpine 

CONSTATANDO  

che i ven anni di mal governo li-

vellatore ed accentratore sintez-

za dal mo(o brutale e fanfarone 

di "Roma doma" hanno avuto per 

le nostre valli i seguen dolorosi e 

significavi risulta: 

 

a) OPPRESSIONE POLITICA  

a(raverso l'opera dei suoi agen 

polici ed amministravi (mili, 

commissari, 

prefe�. federali, insegnan), pic-

coli despo incuran ed ignoran 

di ogni tradizione locale di cui furo-

no soler distru(ori; 

 

b) ROVINA ECONOMICA  

per la dilapidazione dei loro patri-

moni forestali ed agricoli, per l'in-

terdizione della emigrazione con la 

chiusura ermeca delle fronere, 

per l'effe�va mancanza di organiz-

zazione tecnica e finanziaria dell'a-

gricoltura, mascherata dal vasto 

sfoggio di assistenze centrali, per la 

incapacità di una moderna organiz-

zazione turisca rispe(osa dei luo-

ghi; condizioni tu(e che determi-

narono lo spopolamento alpino; 

 

c)  DlSTRUZIONE DELLA CULTURA 

LOCALE  

per la soppressione della lingua 

fondamentale locale, laddove 

esiste, la brutale e goffa trasforma-

zione dei nomi e delle iscrizioni lo-

cali, la chiusura di scuole e di istu-

 locali autonomi, patrimonio cul-

turale che è anche una ricchezza ai 

fini della emigrazione temporanea 

all'estero; 

 

          AFFERMANDO 

a) che la libertà di lingua come 

quella di culto è condizione essen-

ziale per la salvaguardia della per-

sonalità umana; 

 

b) che il federalismo è il quadro più 

ada(o a fornire le garanzie di que-

sto diri(o individuale e colle�vo e 

rappresenta la soluzione del pro-

blema delle piccole nazionalità e la 

definiva liquidazione del fenome-

no storico degli irredensmi, ga-

rantendo nel futuro asse(o euro-

peo l'avvento di una pace stabile e 

duratura; 

 

c) che un regime Federale repubbli-

cano a base regionale e cantonale 

è l'unica garanzia contro un ritorno 

della di(atura, la quale trovò nello 

stato monarchico accentrato italia-

no lo strumento già pronto per il 

proprio predominio sul paese; fe-

deli allo spirito migliore del Risorgi-

mento 

 

            DICHIARIAMO  

            quanto segue: 

 

  AUTONOMIE POLITICHE  

      AMMINISTRATIVE 

 

1) Nel quadro generale del prossi-

mo stato italiano che economica-

mente amministravamente   au-

spichiamo sia organizzato con crite-

ri federalisci, alle valli alpine do-

vrà essere riconosciuto il diri(o di 

costuirsi in comunità polico-

amministrave autonome sul po 

cantonale; 

 

2) come tali ad esse dovrà comun-

que essere assicurato, quale che 

sia la loro entà numerica, almeno 

un posto nelle assemblee legisla-

ve regionali e cantonali; 

 

3) l'esercizio delle funzioni poliche 

ed amministrave locali (compresa 

quella giudiziaria) comunali e can-

tonali, dovrà essere affidato ad ele-

men originari del luogo o aven 

ivi una residenza stabile di un de-

terminato numero di anni che ver-

rà fissato dalle assemblee locali; 

 

  AUTONOMIE CULTURALI  

          E  SCOLASTICHE 

 

Per la loro posizione geografica di 

intermediarie tra diverse culture, 

per il rispe(o delle loro tradizioni e 

della loro personalità etnica, e per i 

vantaggi derivan dalla conoscenza 

di diverse lingue, nelle valli alpine 

deve essere pienamente rispe(ata 

e garanta una parcolare autono-

mia culturale linguisca consisten-

te nel: 

 

1) diri(o di usare la lingua locale, là 

dove esiste, accanto a quella italia-

na, in tu� gli a� pubblici e nella 

stampa locale; 

 

2) diri(o all'insegnamento della 

lingua locale nelle scuole di ogni 

ordine e grado con le necessarie 

garanzie nei concorsi perché gli in-

segnan risulno idonei a tale inse-

gnamento. L'insegnamento in ge-

nere sarà so(oposto al controllo o 

alla direzione di un consiglio locale; 

 

AUTONOMIE ECONOMICHE 

 

Per facilitare lo sviluppo dell'eco-

nomia montana e conseguente-

mente comba(ere lo spopolamen-

to delle vallate alpine, sono neces-

sari: 

 

1) un comprensivo sistema di tas-

sazione delle industrie che si trova-

no nei cantoni alpini ,

(idroele(riche, minerarie, turis-

che, di trasformazione, ecc.) in mo-

do che una parte dei loro uli torni 

alle vallate alpine, e ciò indipen-

dentemente dal fa(o che tali indu-

strie siano o meno colle�vizzate; 

 

2) un sistema di equa riduzione dei 

tribu, variabile da zona a zona, a 

seconda della ricchezza del terreno 

e della prevalenza di agricoltura 

foreste o pastorizia; 

 

3) una razionale e sostanziale rifor-

ma agraria comprendente: 

 

a) l'unificazione per il buon rendi-

mento dell'azienda, mediante 

scambi e compensi di terreni e una 

legislazione adeguata della proprie-

tà famigliare agraria oggi troppo 

frammentaria; 

 

b) l'assistenza tecnico-agricola 

esercitata da elemen residen sul 

luogo ed aven ad esempio delle 

mansioni di insegnamento nelle 

scuole locali di cui alcune potranno 

avere cara(ere agrario; 

 

c) il potenziamento da parte delle 

autorità della vita economica me-

diante libere cooperave di produ-

zione e 

consumo; 

 

4) il potenziamento delle industria 

e dell'argianato, affidando all'am-

ministrazione regionale cantonale, 

anche in caso di organizzazione col-

le�visca, il controllo e l'ammini-

strazione delle aziende aven ca-

ra(ere locale; 

 

5) la dipendenza dall'amministra-

zione locale delle opere pubbliche 

a cara(ere locale e il controllo di 

tu� i servizi e concessioni aven 

cara(ere pubblico. Ques principi, 

noi rappresentan delle Valli Alpi-

ne vogliamo vedere afferma da 

parte del nuovo Stato italiano, così 

come vogliamo che siano afferma 

anche nei confron di quegli italia-

ni che sono e potrebbero venire a 

trovarsi so(o il dominio polico 

straniero. 

redatta a conclusione di un convegno  clandestino  

tenutosi in Chivasso il 19-12-1943 e firmata dai  

resistenti Émile Chanoux, Ernesto Page, Gustavo  

Malan, Giorgio Peyronel, M. A. Rollier, 
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Gesù non apparteneva alla classe 

sacerdotale, né a quella degli spi-

ri devo, e neppure a quella dei 

farisei zelan. 

Era un laico, discendente dal re 

Davide. Destabilizzatore di tu� i 

poteri  di questo mondo, culturali 

o polici o religiosi che siano. 

Esplosivo nei confron delle tradi-

zioni e dell’ovvio. Mai funzionale 

all’ordine costuito. Chiamava 

ogni uomo ad un cambiamento 

del cuore, della mente, dell’azio-

ne. 

Ilo suo messaggio era semplice, 

non sconvolgente “Dio è padre di 

tu�”, e noi siamo tra noi fratelli. 

Fu ucciso perché ribelle per i poli-

ci e bestemmiatore per i religio-

si. 

Se entrasse in una chiesa lo 

me(eremmo al suo posto, dove 

sta crocifisso. 

Ma è sempre con noi fino all’ul-

mo. Nel suo volto ritroviamo quel-

li che immaginiamo, giudichiamo 

e condanniamo. 

D’altra parte i vangeli non giusfi-

cano affa(o le cose come stanno, 

il senso comune, e come la pen-

siamo noi. Né la chiesa può uliz-

zare i vangeli a proprio uso e con-

sumo, perché a volte la sconfessa-

no. 

E comunque la richiamano a con-

versione. 

Una le(ura devota o apologeca 

della Bibbia la sterilizza. Non da 

conto delle storie che ha pro-

do(o. 

La le(ura religiosa, che miri a con-

fermare la propria ortodossia con-

fessionale, può essere smenta 

sistemacamente dal testo dei 

vangeli. E invece di aumentare la 

certezza crescono i dubbi. Bisogna 

cercare verità piu(osto che cer-

tezze. E quel Dio, che è sempre 

più grande delle idee su di lui, si 

rivela un neonato di gente povera. 

Per leggere i vangeli corre(amen-

te dobbiamo imparare lo sle di 

Dio, che è ”perdere noi stessi per 

ritrovare noi stessi”. 

Una le(ura scienfica dei vangeli 

è necessaria per la loro compren-

sione, ma è incompleta. Il signfica-

to non dipende in ulma analisi 

dall’esame logico,  ma dal senso 

vitale che la le(ura esprime. Una 

le(ura polica deve tener in con-

to che la Bibbia è uno scri(o pro-

feco, che chiede di seguire la via 

del servizio e non quella del pote-

re, del dono e non del possesso. 

 I vangeli non possono prestarsi 

ad una le(ura apologeca, perché 

sono crici anche verso i loro 

le(ori, per aprirli all’Altro di cui 

sono immagine e somiglianza. 

Infine i vangeli, le� corre(amen-

te, hanno una funzione precisa  

“annunciare” un amore, un’al-

leanza, una promessa che chiama 

tu� a conversione. 

Perché i vangeli rivelano a noi cri-

sani che non sono nostri, ma di 

tu�. 

Ci rivelano che siamotu� fratelli. 

E che non ci offrono una salvezza 

religiosa, ma la salvezza dell’uma-

nità, di tu� gli uomini. 

Ci rivelano che più siamo uomini 

più siamo divini. E tanto divini da 

essere uomini. 

 

Anche se un po’ snobbato dai me-

dia locali, grande successo per la 

mostra fotografica sul lavoro mi-

norile dal tolo  

“INFANZIA RUBATA”.  

Per questo abbiamo chiesto all’a-

mico Gianni Bono�o ed alla mo-

glie  Marta (le vere anime dell’e-

vento) di darci qualche nota infor-

mava su questa  mostra che ha 

avuto nella splendida stru(ura  di  

Palazzo Einaudi una splendida cor-

nice. 

“La mostra su Lewis Hine nasce 

dal fortunato incontro tra la pas-

sione per la fotografia e l’arte dei 

curatori e la loro attenzione ai te-

mi sociali. La mostra non appare 

a prima vista progettata per il 

grande pubblico. L’artista è poco 

conosciuto e la fotografia d’arte  

richiama soprattutto gli appassio-

nati del genere.” 

 

Quale è stato il movo del succes-

so? 

 “E’ grazie all’intuizione di Gian-

na Pentenero che propone di inte-

grarla con il video dell’ILO 

(International Labour Organiza-

tion) sul lavoro minorile contem-

poraneo che la mostra si attualiz-

za ed evoca tematiche e problemi 

che i visitatori sentono e vivono  

in maniera drammatica. 

L’innesco delle scuole con lo 

straordinario contributo degli stu-

denti dell’Europa Unita  ha  tra-

sformato la mostra in un momen-

to di profonda riflessione civile e 

culturale. Dalle scuole è nato il 

passaparola concretizzatosi in ben 

4545 visitatori (certificati). Negli 

ultimi quattro giorni le classi pre-

notate sono arrivate a cinquanta; 

è stato necessario escludere decine 

di classi e bloccare le scuole di 

Settimo, perché Palazzo Einaudi 

sarebbe stato  letteralmente som- 

merso dagli studenti.” 

Uno sforzo enorme da parte degli 

organizzatori.. 

“Si ma l’efficace e attenta colla-

borazione dell’assessorato alla 

cultura,  dell’amministrazione co-

munale  e della biblioteca comu-

nale, ai quali si è aggiunto l’aiuto 

ed il contributo di tanti amici e 

associazioni, hanno  dimostrato 

che Chivasso ha le carte in regola 

per proporre le proprie realizza-

zioni anche al di fuori dei confini 

locali, il catalogo della mostra si 

trova già, unico testo italiano, alla 

Library of Congress di Washing-

ton, dove è stato recensito con 5 

asterischi.” 

Speriamo quindi che questa bella 

esperienza su un tema purtroppo, 

come puntualizzato nel convegno,  

oggi ancora a(uale possa prose-

guire. 

“Certamente, la mostra  è ora a 

Cavallermaggiore e girerà in se- 

guito per l’Italia intera.” 

 

Un bell’esempio di quali risul-

ta5 si possono o>enere 

quando passione,  e voglia di 

fare trovano disponibilità a 

lavorare  me>endo in comu-

nione le capacità per rag-

giungere l’obie@vo prefissa-

to. 

di  Beppe Stocco 

CARI AMICI VI SCRIVO           “una le(ura laica della Bibbia”        di Carlo Basili  

Obie@vo centrato ! 

A Chivasso uno straordinario evento culturale. 

Infanzia rubata 
Lewis Hine, le immagini che turbarono l’america 

Mostra fotografica sul lavoro minorile 
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Vita	di	circolo…	

ORARIO		

PATRONATO	e	CAF	

	

Lunedì - mercoledì 
14,00—17,00 

Martedì  - giovedì - venerdì 

9,00 – 12,00 

Centro assistenza 
fiscale   

730 —Unico—I.M.U. 

I.S.E.—R.E.D. 

I.C.R.I.C.  

I NOSTRI SERVIZI  CHIVASSO – Via Italia10/B  tel. 011-9102209 

        MONDO COLF 
 offre informazione, consulenza e assistenza per ogni adempi-

mento relavo alla corre(a gesone del rapporto di lavoro. 

• Costuzione/cessazione del rapporto di lav. 

• gesone del rapporto di lavoro domesco 

• controllo busta paga 

• compilazioni bolle�ni INPS 

• controllo TFR 

 

Incontri fuori Legge… 

Su iniziava del Circolo ACLI “Carlo 

Cazzari” di Chivasso e con la prezio-

sa collaborazione di Fra Carlo Basili 

e Salvatore Galluzzo, sono sta or-

ganizza una serie di incontri sul 

tema provocatorio ed allo stesso 

tempo intrigante, della le(ura del 

vangelo... fuori Legge. 

Un’ occasione per rifle(ere su un 

testo per la maggior parte di noi 

ascoltato solo durante le liturgie, e 

troppo spesso anche distra(amen-

te a causa della difficile scelta dei 

brani tra una celebrazione e l’altra. 

Occasione questa in cui, senza pre-

giudizi, né presuzione, da semplici 

le(ori curiosi, e non solo da crisa-

ni o ancor meno da creden, ci si 

vuole confrontare con i brani di un 

testo che rappresenta ogni anno, e 

da secoli ormai, il libro più stampa-

to al mondo.   

Imperavo di ogni incontro: legge-

re il testo come se fosse la prima 

volta... ascoltare le domande che 

genera in noi... non ci sono doman-

de banali o inopportune, ma solo il 

coraggio di dire quello che si pensa, 

potendo scoprire magari che tan 

pensavano la stessa cosa, ma che 

per more reverenziale, nessuno 

osava esprimere.  

Una consapevolezza:  il testo è un 

racconto, e per quanto tale, seppur 

ispirato, va preso come tale. Consa-

pevoli allo stesso tempo che narra 

di una persona vissuta realmente, 

che ha fa(o e fa parlare di se da 

parte di tu� i popoli del mondo. 

Non è questo già un aspe(o della 

sua vita eterna? Secondo Scalfari si, 

secondo Francesco non è tu(o. 

Nella nostra vita ci deve essere an-

che spiritualità.  

Vegliare, sperare, dare un senso 

compiuto alla vita, sono interroga-

vi che da sempre hanno affollato 

la mente dell’uomo, dai grandi filo-

sofi alla gente comune. Perché na-

sciamo proprio noi e non qualcun 

altro, cos’è la vita, cos’è la morte.  

Interrogavi che non troveranno 

mai una risposta definiva, ma che 

hanno aiutato l’uomo a dare un 

senso alla propria vita. Così un laico 

come Scalfari pone domande che in 

sè contengono già tu(a l’essenza di 

una persona piena di spiritualità, 

che vuole sapere, ma che allo stes-

so tempo si rende conto che non 

tu(o si può spiegare. Perché pro-

prio l’uomo? Eppure l’uomo abita 

la Terra da appena 6 milioni di an-

ni. Cosa sarà dell’uomo se già si 

sma che tra 6 miliardi di anni il 

sole si spegnerà? I Dinosauri hanno 

dominato la Terra per 160 milioni 

di anni. Eppure all’apice della loro 

evoluzione hanno partorito il Tiran-

nosaurus rex, che si preoccupava di 

cacciare con astuzia, ma non un 

essere con dei senmen, dei so-

gni, delle domande a cui dare ri-

sposta. 

Ma allora chi siamo? Da qui si 

parte e qui si arriva ogni vol-

ta. Non importa quale sia il 

brano che si affronta, l’esorta-

zione è sempre la stessa: ve-

gliate! Non arrendetevi agli 

even�! Date un senso alla vo-

stra vita!     di  Francesco Laterza 

Ricordo che tu� i giovedì dalle ore 

20,30 il circolo è aperto per tu� 

coloro che desiderano scambiare 

qualche opinione od anche soltanto 

per fare una chiaccherata fra amici. 

Visto la buona adesione e l’interes-

se dimostrato verso gli incontri for-

mavi del lunedì sera da tolo 

“vangelo fuori..Legge”, proponiamo 

il nuovo programma per il 2014. Gli 

incontri si svolgeranno sempre il 

lunedì alle ore 20,45 presso la sa-

le(a “I CARE” di via Italia n° 1 con il 

seguente programma: 

13 gennaio, 27 gennaio, 10 feb-

braio, 24 febbraio. 

Pubblichiamo al fondo pagina una 

tesmonianza dell’amico Francesco  

relava all’esperienza di ques pri-

mi incontri. 

Informo inoltre che dal 1° gennaio 

sono aperte le iscrizioni e come al 

solito sino al 28 febbraio si potrà 

usufruire di uno sconto di 2 euro 

sul costo della tessera. 

Una nota triste, al momento di an-

dare in stampa, ci ha lascia im-

provvisamente Salvina Simone� 

per mol anni a�vista del dire�vo 

del nostro circolo a favore delle col-

laboratrici familiari. 

La vogliamo ricordare così, sempre 

allegra e disponibile, 

CIAO SALVINA…. 

 


